
n gruppo di ricercatori dell’U-
niversità dell’Arizona pare ab-
biano scoperto un buco nero
tanto grande e luminoso da

sconvolgere le vecchie teorie e con es-
se i calcoli cui finora avevano condotto
le loro scoperte. 
In realtà è la massa di stelle che lo cir-
conda, pari a dodici miliardi di stelle,
che confessa questa nuova esistenza

mentre gli scienziati hanno da poco
scoperto che la sua distanza dalla Ter-
ra equivale a circa 12 miliardi di anni
luce. E fino a qui, noi gente comune,
potremmo anche non restarne scon-
volti se non ci venisse detto che la di-
stanza, nello spazio, equivale al tem-
po. Allora con una piccola operazio-
ne matematica dovremmo arrivare al
medesimo risultato degli scienziati:
questo enorme corpo celeste è nato
quando l’universo aveva appena 900

milioni d’anni. Un faro immenso che
spinge il mondo della scienza a con-
tinuare con gli ultimi telescopi spa-
ziali alla ricerca della prima verità. Al-
lora, povera piccola Terra, cosa resterà
di te, dei tuoi misteri, della tua bellez-
za? Chi ascolterà ancora con timore
quel vento che trascina quasi in un la-
mento la tua sfera mai stanca in un
insieme di leggi immutabili che ti ob-
bligano a ritmi precisi? 
Dentro di te vive la violenza del fuo-

co, la tua vita e la tua fine. Tu inganni
gli uomini con i colori che ti piace di-
stribuire ai loro occhi: il verde dei pra-
ti, il bianco delle nevi, il rosso delle
rocce e il color bruno dei campi arati
quando chiedi il nuovo seme. Certo
senti il camminare leggero dei piedi
scalzi e soffri il solletico quando i fio-
ri escono alla prima rugiada e forse ti
fa male quando ti apri alla nascita del
fungo timoroso di farsi vedere. E gli a-
nimali del bosco che strappano il mu-

schio dove avevi nascosto piccoli es-
seri invisibili e si nutrono della tua er-
ba fresca vorresti ti lasciassero in pa-
ce. Ma oggi, lontano, dove il sole bru-
cia le ore del giorno e la notte è fred-
da e senza pace, sulla tua pelle rugo-
sa e arida senti il dolore forte dei pie-
di della guerra che ti calpestano, ti
sporcano di sangue e vedi le bandie-
re colore della notte dare vita all’odio
e alla vendetta. 
Anche qui da molte ore il cielo è scu-

ro. I bambini, quelli che hanno un let-
to sicuro, sono nei loro sogni, le infer-
miere e i medici fanno il loro turno
d’ospedale, i treni, gli aerei, gli alti for-
ni seguono il proprio tempo. I gior-
nali sanno già le notizie di domani. I
poveri sperano che non arrivi il mat-
tino, ma la terra maltrattata offre lo
stesso un rifugio a chi fugge, un frut-
to a chi ha fame, una piccola aurora a
chi ha paura.
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La fragile bellezza della Terra e l’infinita notte dell’universoieri &
domani

di Maria Romana De Gasperi

RUANDA. Una fossa comune del genocidio perpetrato dagli hutu contro i tutsi nel 1994 (Corinne Dufka/Files/Reuters)

GABRIELE NISSIM

uando nel 2012 proposi ai de-
putati del Parlamento euro-
peo la risoluzione, che poi
portò all’approvazione della
Giornata europea dei Giusti,
dovetti rispondere a due par-
ticolari interrogativi. Alcuni tra

i miei più cari amici nel mon-
do ebraico sostenevano che il concetto di
Giusto riguardava solo la Shoah e non biso-
gnava usare questo termine per altri geno-
cidi, perché in questo modo si sarebbe ba-
nalizzato il carattere unico dello sterminio
ebraico. Se si fosse usato questo termine per
altri crimini di massa si sarebbe così creato
confusione. Dunque sarebbe stato un erro-
re ricordare le diverse memorie in un’unica
giornata. Era meglio che ogni memoria par-
ticolare (Shoah, foibe o genocidio degli ar-
meni) fosse ricordata in una giornata diver-
sa, così si sarebbe rispettata una gerarchia
tra le diverse sofferenze, perché la memoria
della Shoah doveva essere anteposta.
La seconda osservazione riguardava invece
lo stesso significato della memoria del bene.
Ricordare con troppa enfasi i Giusti avrebbe
significato creare alibi per le nazioni che a-
vevano rimosso le loro responsabilità per il
comportamento che avevano tenuto du-
rante la Shoah o altri crimini di massa. La
memoria dei “buoni” avrebbe così nascosto
i crimini degli ingiusti e dato l’impressione
che di fronte ad un male estremo ci fosse sta-
ta una resistenza morale superiore alla realtà
dei fatti.
Alla prima obiezione risposi, allora, che la
memoria della Shoah, lo sterminio più effe-
rato, acquisiva un senso solo se diventava u-
no strumento di monito per l’umanità inte-
ra, per prevenire ogni forma di genocidio che
riguardasse gli ebrei come i non ebrei. Pro-
prio dalla riflessione su quella tragica espe-
rienza era stata individuata una categoria di
persone – i Giusti – che con il loro coraggio
avevano cercato di spingere la storia in un’al-
tra direzione. La ricerca e la valorizzazione di
questi uomini in ogni genocidio poteva co-
sì offrire alle nuove generazioni degli straor-
dinari esempi morali per comportarsi in mo-
do degno. Sarebbe stato miope e riduttivo e-
scludere da questa memoria esemplare i soc-
corritori che erano andati in aiuto degli ar-
meni nell’Impero ottomano, dei tutsi in
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Ruanda, o dei cambogiani finiti nei gulag di
Pol Pot. Giusto non è solo il non ebreo che
salvava l’ebreo, ma qualsiasi uomo che an-
dava in soccorso di un altro uomo.
Dopo alcune resistenze e incomprensioni,
finalmente questa mia proposta è stata ac-
colta in Israele da alcuni dei più importanti
studiosi della Shoah come il grande storico
Yehuda Bauer e il professore Yair Auron. Si è
infatti tenuta nel novembre dello scorso an-
no una grande conferenza sui genocidi alla
Open University di Ra’anana, dove i due pro-
fessori, ricordando il ventennale del genoci-
dio ruandese, hanno sottolineato come in I-
sraele si rischiava di commettere un grave
errore nel momento in cui la memoria del-
la Shoah fosse stata separata dalla memoria
degli altri genocidi. Le nuove generazioni in
Israele sarebbero state infatti educate in mo-
do distorto se si fosse insegnato loro che il
male nella storia era stato solo quello che a-
veva colpito gli ebrei. Così è stata presa la de-
cisione non solo di celebrare la Giornata eu-
ropea dei Giusti nella stessa università, ma
anche di inaugurare, il 10 marzo, nel villag-
gio di Neve Shalom un memoriale che ri-
cordi, accanto a quello famoso di Yad Va-
shem, anche i giusti degli altri genocidi.

a seconda obiezione, e cioè che la me-
moria del bene possa oscurare quella
del male, è invece quella più radicata,
anche se non è mai espressa chiara-

mente ed esplicitamente. Questa paura di
parlare del bene ha come fondamento una
visione pessimista della condizione umana
che in ultima analisi toglie agli uomini la pre-
rogativa di essere artefici del proprio desti-
no. Sembra quasi che il male sia l’elemento
prevalente della natura umana e che gli uo-
mini siano condannati ad essere soltanto de-
gli eterni peccatori. Essi così devono essere
richiamati costantemente ad ammettere le
loro colpe e solo lo spazio del pentimento
sembra essere il possibile ambito della li-
bertà. Così troppo spesso nelle Giornate del-
la memoria ai giovani viene trasmesso un
messaggio negativo: devono liberarsi delle
colpe dei padri ricordando l’orrore, ma non
si spiega loro che ogni uomo con il suo libe-
ro arbitrio può spingere la storia in una di-
versa direzione. Ecco perché spesso la te-
matica dei Giusti viene relegata in secondo
piano, perché deve prevalere il meccanismo
dell’auto-pentimento. Non si capisce che in
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questo modo si toglie ai giovani il gusto del-
la speranza e della responsabilità.
Invece la valorizzazione degli esempi mora-
li positivi nei tempi bui dell’umanità, lungi
dal creare degli alibi per gli ingiusti, diventa
uno stimolo per l’emulazione di fronte alle
sfide del tempo presente: le storie dei Giusti
fanno comprendere come l’esito della storia
non è mai scontato, perché i singoli indivi-
dui, ieri come oggi, possono sempre fare la
differenza.

o scrittore ebreo russo Vasilij Gros-
sman, testimone delle più grandi a-
trocità di massa del Novecento – dal-
la carestia in Ucraina allo sterminio

degli ebrei russi, ai gulag staliniani – scrive-
va in Vita e destino che nonostante tutti i lo-
ro sforzi i carnefici di ogni tipo non erano
riusciti a cambiare la natura umana, perché
quei comportamenti che definiva come at-
ti di «bontà insensata» mostravano l’irridu-
cibilità dell’essere umano di fronte ai regimi
totalitari. Tanto sorprendenti erano le sue af-
fermazioni, se si pensa che lo scrittore ave-
va non solo sofferto la perdita della madre per
mano dei nazisti, ma era stato oggetto della
campagna antisemita di Stalin e i suoi ma-
noscritti erano stati sequestrati perché de-
nunciavano la realtà del gulag. Grossman
continuava a vivere in un mondo apparen-
temente senza speranza, eppure registrava
la forza dell’umano, perché era consapevo-
le che anche se c’erano poche fiammelle di
luce, l’uomo avrebbe avuto la forza di risor-
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gere e di liberarsi dalla morsa dei lager e del
totalitarismo. Grossman era paradossal-
mente ottimista perché riteneva che i geno-
cidi, di cui era stato testimone, non erano e-
venti incomprensibili, ma opera di scelte u-
mane che avrebbero generato una resisten-
za da parte degli uomini migliori.
La lezione di Grossman vale anche per que-
sti giorni quando si guarda alle vicende del
mondo arabo-musulmano. Ancora una vol-
ta prevale una visione catastrofica del mon-
do, come se fosse ineluttabile che l’Is e il fon-
damentalismo omicida possa vincere su tut-
ti i fronti, al punto che per alcuni esponenti
politici qualsiasi arabo e musulmano può
diventare una minaccia e non si compren-
de che potrebbe diventare la principale vit-
tima di questa ondata integralista. Altri ad-
dirittura propongono l’indifferenza e so-
stengono che il problema non ci riguarda.

cco perché abbiamo voluto dedicare
la terza Giornata europea dei Giusti
alla ricerca e alla valorizzazione dei re-
sistenti morali arabi e musulmani che

fanno da argine al clima di terrore. 
Si è molto parlato in Francia della la storia di
Ahmed Merabet, il poliziotto musulmano
che si è immolato per difendere la redazio-
ne di Charlie Hebdo, e di Lassana Bathily,
l’impiegato che si è prodigato per nascon-
dere gli ebrei nel supermercato, ma sono tan-
te le storie di resistenza ai crimini più effe-
rati che avvengono tra Libia, Siria, e Iraq.
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Palermo
Migranti, una sfida 
anche per la teologia
ALESSANDRA TURRISI
PALERMO

a sfida sociale e culturale delle migrazioni
attraverso il Mediterraneo che oggi si
impone richiede «un discernimento critico
riguardo alla congiuntura epocale che

stiamo attraversando», anche alla luce
dell’insegnamento di papa Francesco che insiste
sull’importanza delle “periferie esistenziali”, delle
periferie dell’umano. È don Massimo Naro,
docente della Facoltà teologica di Sicilia, a
tracciare gli obiettivi del convegno pensato
proprio dai teologi siciliani di fronte alla
situazione della sponda Sud del Mediterraneo e
alle ripercussioni sull’Occidente. L’Is spaventa,
ma la soluzione non può essere il blocco delle
frontiere, né l’attacco armato. «Questo
discernimento critico – dice Naro – vuole
condurre a una comprensione teologica del
fenomeno delle migrazioni mediterranee».
“Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo
ospitato?” è stato il tema dell’incontro che si è
tenuto ieri a Palermo, in preparazione del
Convegno ecclesiale
nazionale di Firenze.
Parole che in Sicilia
assumono un significato
speciale alla luce
dell’impegno della Chiesa
nell’accoglienza ai
migranti in fuga da guerre
e distruzione.
Accoglienza: un termine a
volte abusato dalla
retorica della politica, se è
vero – denuncia Cristina
Molfetta, presidente di
“Non solo asilo” – che la
permanenza nei Cara
(Centri di accoglienza per
richiedenti asilo) e i tempi
d’esame delle richieste
non garantiscono la
dignità della persona.
«Chi deva essere tutelato
di più, i minori, è quello
trattato peggio», afferma.
E arriva dalla voce di
Andrea Riccardi,
fondatore della Comunità
di Sant’Egidio ed ex
ministro, la condanna all’attuale politica europea
di gestione dei flussi migratori: «Il problema non
è fermare i profughi, ma fermare il conflitto che
ha già causato duecentomila morti. La chiusura
della missione Mare Nostrum è stata una
vergogna europea e in subordine italiana.
L’Europa apra una politica prioritaria per il
Mediterraneo. È necessario realizzare sulla
sponda Sud uffici che rilascino visti umanitari,
per evitare che la gente attraversi il cerchio di
fuoco della morte nel Mediterraneo». Leggere la
complessità del mondo arabo è difficile, ma
l’errore da evitare è «operare una semplificazione
– continua Riccardi –. Il mondo globale è
complesso e per la sua analisi richiede cultura,
senso della storia e conoscenza della realtà. Non
si può affrontare con la scure, va affrontato col
bisturi». E poi «le soluzioni militari non
producono pace, ma possono eternarsi, come
avvenuto in Israele o in Iraq». A mettere il dito sui
nessi che ci sono tra le speranze religiosamente
ispirate che i migranti portano dentro di sé e il
rispetto della loro dignità personale, è stato
l’intervento letto di monsignor Silvano Tomasi,
osservatore della Santa Sede all’Onu. Periferie e
frontiere che possono trasformarsi in un fronte.
Ma è qua che si inserisce la necessità di un nuovo
umanesimo, come sottolinea padre Bartolomeo
Sorge, direttore emerito di Aggiornamenti sociali:
«Assistiamo all’ambivalenza del fenomeno
migratorio, come portatore di rischi e di
opportunità. La sfida è fare del Mediterraneo un
ponte e non un cimitero. Ma il problema non si
risolve chiudendo le frontiere, né con le soluzioni
di emergenza su cui ci siamo basati fino a ora.
Occorre un umanesimo nuovo, vissuto e
concreto». Il terrore del fondamentalismo, però,
esaspera le nostre paure, cavalcate da chi è
contrario all’accoglienza dei migranti. «Il vero
problema è che la cultura dominante è
l’individualismo che corrode il concetto di
solidarietà – spiega padre Sorge –. Avendo perso
il senso della paternità, non ci si sente più
neanche fratelli. Bisogna ritrovare l’unità di Dio
Padre per recuperare la fraternità».
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Un convegno
della Facoltà

teologica
di Sicilia. Naro: 
«Sono queste

le “periferie 
esistenziali”»

Riccardi: 
«L’Europa
deve avere
una politica 

mediterranea»
Sorge: 

«Il problema 
non si risolve 
chiudendo 
le frontiere, 

ma attraverso 
un nuovo 

umanesimo»

GIUSTI
Bontà “insensata”

LE CELEBRAZIONI
NUOVI “GIARDINI” AD ASSISI E ORZINUOVI

“Ieri e oggi, i Giusti sempre necessari” è il tema della terza Giornata europea
dei Giusti, istituita dal Parlamento europeo. Il 3 marzo a Palazzo Cusani si a-
prono le celebrazioni milanesi con il convegno “La Giornata europea dei Giu-
sti. La memoria del bene e l’educazione alla responsabilità”, cui parteciperan-
no anche il ministro degli Esteri Gentiloni e il sindaco di Milano Pisapia. Sem-
pre a Milano il 6 marzo al Giardino dei Giusti saranno ricordati Razan Zaitou-
neh, attivista siriana dei diritti civili rapita nel 2013; Ghayath Mattar, giovane
pacifista ucciso in Siria nel 2011; Mehmet Gelal Bey, turco sindaco di Aleppo
che si oppose al genocidio del 1915; la Guardia costiera italiana e l’attivista i-
talo-eritrea Alganesh Fessaha, che rischiano la vita per i migranti; Rocco
Chinnici, magistrato ucciso dalla mafia nel 1983. La Giornata sarà celebrata
anche a Praga, Varsavia, Düsseldorf e in Israele; nuovi Giardini dei Giusti sa-
ranno inaugurati anche ad Assisi (Perugia) e Orzinuovi (Brescia).

Dibattiti
«Riconoscere la forza 
del bene contro ogni 
genocidio non significa 
oscurare il male 
o sminuire la Shoah»
Il presidente di Gariwo
risponde ai dubbi
sulla Giornata del 6 marzo
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